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Relazione di fine triennio 2016-2019 

“Avrò cura di te…” 

“Gli si fece vicino… E si prese cura di Lui” (Lc 10,33) 

Introduzione 

Alla fine di questo triennio, nel quale abbiamo fatto esperienza di servizio e soprattutto ci siamo 

riscoperti ancora una volta famiglia, sentiamo il bisogno di interrogarci sul cammino fatto, 

soprattutto perché consapevoli di essere stati molte volte manchevoli, non solo per quello che 

avremmo dovuto dare o fare, ma anche per aver fatto mancare spesso, nel nostro agire, quella 

“Carità”, cioè quell’Amore che deve essere sempre il nostro carattere distintivo e identitario. 

 

1. La parabola del Buon Samaritano, modello di servizio 

Ecco perché abbiamo scelto come tema di quest’Assemblea, l’icona biblica del Buon Samaritano, 

quel modello di servizio, cura e prossimità dal quale dobbiamo prendere sempre ispirazione.  

La figura del Buon Samaritano, infatti, demolisce la percezione auto-celebrativa che abbiamo di noi 

stessi, che ci allontana da quella dimensione di gratuità, servizio disinteressato e spirito di sacrificio, 

e ci aiuta alla fine del nostro mandato a dire con piena convinzione che non abbiamo fatto niente di 

più di quanto siamo stati chiamati a fare e meno di quanto avremmo dovuto fare. 

 

2. Il coraggio di rileggere noi stessi 

Illuminati da questo modello di servizio, dobbiamo dunque avere il coraggio di rileggere noi stessi e 

il nostro cammino, sia per fare autocritica, ma anche per riprogettare il cammino dell’associazione 

stessa per il prossimo triennio. 

Dobbiamo liberarci da quella tentazione di sentirci infallibili, insostituibili e indispensabili, 

dall’idea che senza di noi nulla è possibile, dalla presunzione che sono sempre gli altri a sbagliare, 

da quelle aspettative che riponiamo sugli altri e che diventano l’alibi per deresponsabilizzarci, o 

dalle delusioni sperimentate che finiscono per legittimare o giustificare il nostro disimpegno. 

Solo in questo modo possiamo veramente dare un senso a quest’Assemblea e vivere con piena 

responsabilità la Chiamata ad essere laici impegnati e corresponsabili a servizio della Chiesa. 

 

3. Prossimità: cura per l’altro 

Questa chiamata ci porta così a riconoscere che il primo luogo nel quale dobbiamo ritornare a 

impegnarci sono le nostre relazioni, quella quotidianità dove vivere e incarnare il farci prossimi 

all’altro.  

Una prossimità che deve precedere e che è il presupposto di qualsiasi azione pastorale ed educativa. 

Dobbiamo curare, per quanto faticoso e impegnativo sia, i nostri rapporti, renderli aperti, inclusivi, 
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capaci di accogliere tutti, sempre e comunque.  

Non dobbiamo dimenticare che è l’Amore la vera cura e il vero accompagnamento per un altro 

essere; un percorso che comprende diverse tappe, incluso il dolore, la delusione, ma soprattutto, la 

consapevolezza che ogni persona è speciale e unica e che i ruoli possono invertirsi… Una 

prossimità, dunque, circolare, in cui ognuno ha bisogno dell’altro. 

 

4. “Gli si fece vicino… E si prese cura di lui” 

Solo facendoci prossimi l’uno per l’altro vivremo la nostra scelta associativa come una missione, 

con quella passione, con quel fuoco che continua ad illuminare con una rinnovata inesauribile 

riserva di fiducia e di gioia, nonostante le incertezze, il sentirsi inadeguati o non all’altezza, senza 

lasciarsi abbattere dalle avversità, dalle incomprensioni o dalle critiche. 

L’esserci a vicenda, abitando le relazioni e liberi da ogni pregiudizio, atteggiamento vittimistico o 

egocentrico, potrà fare della nostra associazione il luogo in cui “la Chiesa fa casa con l’uomo”. 

 

5. Vivere l’AC da adulti. 

Prendersi cura di una persona è sempre un compito molto oneroso in ogni situazione ed in modo 

particolare quando ci si deve confrontare con adulti con vissuti e aspettative diverse: “Come 

comportarsi? Che strada percorrere?”  

Il rapporto con l’adulto è sempre costellato di momenti difficili, perché difficile è guardare dentro 

se stessi e cogliere le criticità che bisogna sradicare per rendere più fecondo il nostro cammino 

verso la crescita, per evitare di fare errori in nome di una maturità “raggiunta”.  

Consapevoli del fatto che il percorso formativo ed educativo dura l’intera vita, in prima persona ed 

insieme al gruppo, abbiamo curato la formazione per far sì che ognuno potesse vivere da 

protagonista la propria fede, per essere testimoni credibili in ogni ambiente da noi abitato e vissuto. 

Tanto, però, rimane ancora da fare per arrivare alla piena contezza del significato dell’ECCOMI  

pronunciato ritirando la tessera, segno tangibile della nostra adesione all’Azione Cattolica. 

 

6. Ti prendo per mano... Accompagnare i giovani e giovanissimi. 

Da giovani, prenderci cura e accompagnare altri coetanei e adolescenti in un cammino, che non è 

solo quello associativo, ma anche un cammino di vita, è un compito molto difficile. Nonostante tutti 

gli sforzi, molte volte la fatica ha prevalso, lasciando spazio allo sconforto che spesso ha rischiato di 

farci cadere nella tentazione di mollare tutto. Ma riteniamo che è proprio la fatica ciò che ci mette 

alla prova ed è questa la sfida che, come educatori ed educatrici, dobbiamo accettare e che dà 

credibilità alla nostra missione educativa.  

Non possiamo fare a meno degli altri, non possiamo fare a meno di essere inclusivi, non possiamo 
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fare a meno anche del conflitto, nonostante i problemi che tutte queste cose messe insieme possono 

comportare, ma che allo stesso tempo ci hanno permesso di scoprire quanta bellezza ha in sé ogni 

persona. 

Il servizio verso i giovani si deve caratterizzare in un maggiore impegno nell’interessarsi alla vita 

delle persone, non per un secondo fine o solo per un fine associativo, ma perché è proprio questo il 

carattere distintivo dell'Azione Cattolica: prendersi cura dell’altro. 

7. Acr: un luogo in cui abitare le relazioni. 

L’accompagnamento dei ragazzi, nonostante l’equipe Acr si sia consolidata negli anni, non può 

prescindere dal coinvolgimento delle famiglie.  

Di conseguenza, diventa sempre più utile e necessario riuscire a creare, nel  prossimo triennio, 

momenti rivolti o esplicitamente ai soli genitori o iniziative rivolte alle famiglie, proprio per dar vita 

non solo alla riscoperta della Chiesa come comunità, ma anche per rendere più credibile e autentica 

la nostra azione educativa.  

Diventa così necessario porre maggiore attenzione alla formazione dell’Equipe Acr, per far nascere 

relazioni che vadano anche al di là della dimensione associativa. 

Questo, non solo per evitare che l’equipe si configuri come un gruppo esecutivo, concentrato sul 

“fare”, ma soprattutto per recuperare quella chiamata ad abitare le relazioni.  

 

8. E’ la città giusta”… Relazioni con il territorio 

L’impegno ad abitare le relazioni deve continuare a spingerci ad essere sempre più presenti e 

radicati nella nostra città, il luogo in cui dove dobbiamo trasformare il concetto di prossimità in 

modo concreto e visibile, collaborando e rendendo proficuo e ricca la collaborazione con le altre 

realtà associative. Come ci invita papa Francesco, dobbiamo essere “missionari non per 

proselitismo ma per attrazione”. 

 

9. Il dovere dell’appartenza 

Attenti come sempre a fuggire da ogni tentazione di protagonismo fine a se stesso e dal fare da soli, 

sentiamo il dovere di curare quel legame vitale con il Centro Diocesano che apre i nostri orizzonti e 

ci permette di uscire dalla sola dimensione parrocchiale. Un legame che sempre più viviamo per 

dovere e vero senso di appartenenza. 

 

Conclusioni  

Consapevoli delle nostre mancanze e dei nostri limiti, ci congediamo, grati per aver potuto servire 

in questi anni la nostra associazione, affidandola a Maria, madre di Dio e della Chiesa. 

 

Licata, 22 Dicembre 2019 

La Presidenza Parrocchiale 


